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“La felicità è una merce favolosa:
 più se ne dà e più se ne ha”

Blaise Pascal
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Un dono “senza misura”

Mp

Quando apro il giornale per aggiornarmi circa le notizie politiche, ecclesiali e 
di cronaca varia del giorno, senza voler fare del moralismo, che per la verità 
non mi piace, rifletto spesso sui fatti umani nei quali il brutto, il disonesto e il 
depravato sono la conseguenza di un cuore lontano da Dio. 
La Scrittura, fin dai primi versetti, dice che lo spirito originale “aleggia sul caos 
primordiale e trasforma il cosmo” (Gn 1 e ss.). Ebbene, questo spirito continua 
ad essere il fondamento di ogni realtà e certamente rifulge ancora sul volto 
dell’uomo, la più bella fra le creature. Ed è proprio questo spirito, con la “s” 
minuscola, che da allora aspira ad una ulteriore effusione di Spirito, questa volta 
con la “S” maiuscola: lo Spirito Santo di Dio. Questo Spirito, dono di Cristo, ci 
viene accordato “senza misura” perché rimanga sempre con noi (Gv 3,34).
È lo Spirito paragonato al fuoco che brucia, purifica, trasforma e fa vivere perché 
ci libera dal male, da ogni male. “Dov’è lo Spirito del Signore, c’è libertà” (2Cor 
3,17).
Allora, la vera libertà è quella che ci rende tutti più umani, perché ci restituisce i 
nostri veri lineamenti, la nostra vera natura dotata di “amore, gioia, magnanimità, 
benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22).
Dunque, Dio ci ha dotato di tutto ciò che serve per essere buoni e per essere in 
grado di respingere ciò che è male.
Allora, cerchiamo di essere buoni. Fa bene a tutti!
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FACCIA DA QUARESIMA 
O FACCIA DA PASQUA?

Nell’Esortazione Evangelii 
Gaudium, Papa Francesco scrive 
a cuore aperto pagine bellissime, 
indirizzando il suo messaggio ai 
fedeli cristiani, invitandoci a una 
nuova tappa evangelizzatrice 
caratterizzata dalla gioia (1). Un 
documento che rilegge aperta-
mente il nostro tempo alla luce 
del Vangelo e pone l’accento sul-
l’azione missionaria della Chiesa, 
una Chiesa che va rivitalizzata a 
partire da ciascuno di noi. Una  
gioia che riempie, che coinvol-
ge e, subito, ci viene sottolinea-
ta la prudenza: “Il grande rischio 
del mondo attuale” è di cadere 
in “una tristezza individualista”. 

“Anche i credenti corrono que-
sto rischio” (2), perché “ci sono 
cristiani che sembrano avere uno 
stile di Quaresima senza Pasqua” 
(6): un evangelizzatore non do-
vrebbe avere “una faccia da fu-
nerale” (10). Parole molto forti, 
parole che spronano e ci portano 
a riflettere sul nostro cammino, 
sul nostro essere testimoni veri.  
Colui/colei che annuncia la bella 
notizia, non dovrebbe, (non deve)  
assumere facce funeree ma, spro-
nato da Cristo, primo evangeliz-
zatore, dovrebbe (deve) esser così 
pieno/a di vita da  superare anche 
gli ostacoli.  

Il Papa invita a recuperare la 
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freschezza originale del Vangelo, 
trovando nuove strade e metodi 
creativi. Da vigile osservatore e 
da uomo di profonda esperienza 
spirituale ed ecclesiale, mostra 
con chiarezza a tutto il Popolo 
di Dio quelle realtà che non con-
sentono al Vangelo di radicarsi e 
dà indicazioni equilibrate perchè 
ciò avvenga. L’invito è di «uscire 
dalla propria comodità e avere il 
coraggio di raggiungere tutte le 
periferie» (n. 20). Questo può av-
venire solo se si vuole, ancor più 
può avvenire e accade quando il 
cristiano ha il coraggio di svinco-
larsi da sistemi ormai passati che 
non danno la possibilità al nuo-
vo di emergere, quel “si è fatto 
sempre cosi” (n. 33) è deleterio. A 
volte il rischio delle nostre Chie-
se è proprio questo: la paura di 
perdere quello che si ha, quello 
che si è fatto in passato, tarpando 
cosi le ali dello Spirito per creare 
cose nuove. Necessita, nel tempo 
in cui viviamo, avere la tenacia 
di stare nel tempo in cui viviamo, 
vivendo ciò che la Parola dice nel 
quotidiano. Questo è il momento 
favorevole, cosi scriveva san Pao-
lo. Ogni volta che si annuncia la 
Parola,  questa si realizza, si attua 
e questo anno di grazia vissuto 
con Papa Francesco ce ne dà ra-
gione. 

Un tempo fecondo, dunque, 
dove nuova non è la Parola ma il 
modo del come esporla. I cambia-
menti, oggi, sono radicali e velo-
cissimi, i mezzi di comunicazio-
ne, sempre più efficienti, stanno 
trasformando la vita a tutti. Tutto 
ciò ha il suo fascino, ma anche i 
suoi problemi. Il Papa, alla luce di 
quanto vive come uomo di Dio, 
ci aiuta nella lettura sociologica 
della Chiesa: «Ai nostri giorni l’an-
nuncio del Vangelo appare molto 
più complesso che nel passato, 
ma il compito affidato alla Chiesa 
resta quello identico dei suoi inizi. 
Lo Spirito Santo che li spinse ad 
aprire le porte del cenacolo, co-
stituendoli evangelizzatori (cf. At 
2,1-4), è lo stesso Spirito che gui-
da oggi la Chiesa e la spinge ad 
un rinnovato annuncio di speran-
za agli uomini del nostro tempo» 
(n. 41). 

Vivere questo tempo con una 
nuova luce, con la forza che ci 
viene dall’essere discepoli di Cri-
sto, dall’essere insieme, uniti dal-
lo stesso amore. 

In che cosa siamo chiamati noi 
a essere testimoni credibili della 
Parola? Come essere missionari? 
Dobbiamo riscoprirci missionari, 
la Chiesa ha in sé la natura mis-
sionaria e noi, pur stando nelle 
nostre parrocchie, a volte fin trop-
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po agiate, siamo chiamati ad avere 
un cuore missionario; dobbiamo 
ripartire dal rileggere la vita pa-
storale delle parrocchie, cercando 
nuove vie di annuncio. Ripensare il 
modo di “essere Chiesa tra la gen-
te, che eviti gli scogli del settarismo 
e della “religione civile” e permetta 
di mantenere la forma di una Chie-
sa missionaria” (n. 83). Rimettere 
al centro della nuova evangelizza-
zione la parrocchia, comunità di 
comunità, quale spazio d’incon-
tro per famiglie, “luogo in cui si fa 
vera esperienza di Chiesa grazie 
ad un’azione sacramentale vissuta 
nel suo significato più genuino” (n. 
107).

Evangelizzare è di ogni battez-
zato, chiamato a rendere ragione 
della propria fede in maniera con-
vinta e convincente. In tutti i bat-
tezzati, ci ricorda il Papa, opera 
la forza santificatrice dello Spirito 
che spinge ad evangelizzare. Il 
frutto più bello di tutto questo è la 
carità vissuta, donata senza calco-
li. Questa è la via più idonea per 
annunciare il vangelo. Una carità 

che trova radice e fondamento nel-
la vita di Cristo. 

Concludendo, l’invito di Papa 
Francesco è chiaro: non possiamo 
restare a sonnecchiare nelle nostre 
chiese, ma siamo chiamati ad usci-
re e recuperare chi è smarrito, chi è 
dubbioso, confuso. L’appello rivol-
to a tutti i cristiani è di “uscire dalla 
propria comodità e avere il corag-
gio di raggiungere tutte le periferie 
che hanno bisogno della luce del 
Vangelo”. Tutti siamo chiamati a 
questa nuova “uscita missionaria” 
(20) senza “escludere nessuno” 
(23). Si tratta “di una conversione 
pastorale e missionaria, che non 
può lasciare le cose come stanno” 
e che spinge a porsi in uno “sta-
to permanente di missione” (25). 
A noi buon cammino verso le vie 
della vita. 

sr. Tiziana Chiara op

ESORTAZIONE APOSTOLICA Evangelii Gaudium del Santo Padre Francesco ai vescovi ai 
presbiteri e ai diaconi alle persone consacrate e ai fedeli laici sull’ annuncio del vangelo 
nel mondo attuale. 
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PENSARE PER DIVENTARE LIBERI 
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Viviamo in un mondo che educa al 
“non pensiero”. Certo, tutti si va a 
scuola, tutti ci si laurea. Ma si im-
parano a memoria delle nozioni o 
si impara a pensare? Il mondo dei 
media spegne i cervelli per averne 
un controllo indiretto ed efficace. 
Siamo nell’era della comunicazio-
ne facile. Il sapere è alla portata di 
tutti, eppure il pensiero non è poi 
così diffuso. Ci sono in giro tante 
nozioni, ma pochi che le rielabo-
rano per la vita. 
Abbiamo avuto recentemente un 
ospite speciale. Lo abbiamo accol-
to nel salone all’entrata del mona-
stero, disposte in semicerchio. Era-
vamo un po’ imbarazzate di fronte 
al suo silenzio. Ma come? Il Mae-
stro dell’Ordine entra, ci guarda e 
non dice nulla? Poco dopo, però, 

abbiamo avvertito fortemente che 
stavamo accogliendo un uomo di 
Dio. E mi sono detta: “San Dome-
nico doveva essere proprio così!”. 
Di lui, il grande predicatore, si 
dice che era un uomo raccolto. Un 
uomo silenzioso! Amava separarsi 
un poco dai fratelli, mentre era per 
via, perché pregava. Eppure, nessu-
no era più socievole di lui, più ila-
re e gioioso, quando stava insieme 
agli altri. Ebbene sì, il predicatore 
è un uomo di silenzio! Altrimenti, 
come potrebbe dire parole di Dio? 
Fra Bruno, a pranzo, ci ha parlato 
dello studio come cuore del no-
stro carisma e come servizio che il 
domenicano è chiamato a rendere 
alla Chiesa: quello studio che illu-
mina e apre il cuore all’amore. Il 
nostro mondo ha bisogno di questo 
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cibo. Ha sete di senso, di luce, di 
amore. Ha sete, sete infinita! Men-
tre proclama la propria libertà, in-
fatti, si lascia plasmare dai media, 
assume i comportamenti dei per-
sonaggi del momento. Preferisce 
l’apparire all’essere. 
Tutto questo mi ricorda un libro 
bellissimo di Ödön Von Horváth 
(1901-1938), Gioventù senza Dio. 
Una storia triste e cruda ambienta-
ta nella Germania degli anni ’30. 
Un professore ha a che fare con un 
gruppo di adolescenti addestrati e 
plagiati dal regime che hanno perso 
ogni capacità critica nei confronti 
del mondo, di se stessi, della vita. 
E che forse non sono poi così lon-
tani da molti di noi, succubi della 
mentalità comune, dei media, del-
le personalità di spicco. Anche il 
professore vive nell’ambiguità, pur 
rendendosi conto della follia che 
sta travolgendo la propria epoca. 
Alla fine, egli avrà il coraggio della 
verità e ammetterà i propri errori. E 
alcuni dei ragazzi avranno la forza 
di sottrarsi al giogo del sistema.
Non è facile essere liberi. A volte è 
più comodo sottostare a qualcuno, 
essere protetti dal pensiero domi-
nante. Esistono, infatti, nel nostro 
tempo, dittature molto pericolose, 
perché subdole, come quella dei 
media, della moda, del relativi-
smo, che creano mentalità pigre, 
sottomesse, inconsapevolmen-

te controllate. Molte volte siamo 
convinti di essere liberi perché di-
ciamo sempre la nostra, seguendo 
una spontaneità che confondiamo 
con la libertà e, invece, ne è l’esat-
to contrario: spontaneità è, infatti, 
lasciarsi dominare dalle emozioni, 
mentre libertà è scegliere, al di là 
di ciò che sento, quanto che rico-
nosco vero e giusto. Ma per sce-
gliere, bisogna pensare! E per pen-
sare bisogna purificare il cuore. 
Perché solo chi ha un cuore puro 
vede la verità! (cfr. Mt 5,8)
Domenico ci insegna a pensare. La 
sua spiritualità è speculativa non 
perché astratta, ma perché “spe-
cula”, si specchia in Dio, lo guar-
da e si guarda a lungo in Lui. San 
Domenico studiava nel “libro della 
carità”: il Crocifisso. Da lui attinge-
va luce e conoscenza. Il pensiero 
autentico nasce in un cuore men-
dicante di luce. In un cuore che 
prega. Il vero sapiente diventa sem-
pre più umile, si scopre e si sente 
sempre più piccolo, perché lo stu-
dio autentico apre cuore e mente. 
Decentralizza. Santa Caterina dice 
che la conoscenza è all’origine 
dell’amore e l’amore illumina l’in-
telletto. Quando conosci, ami e, se 
ami, godi dell’oggetto dell’amore e 
sei spinto a conoscerlo sempre di 
più. San Tommaso afferma che lo 
studio delle lettere si addice alla 
vita religiosa perché “illumina l’in-
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sr. Mirella Caterina op

telletto” e, quindi, aiuta alla con-
templazione delle cose divine1. 
Gustare la bellezza è entrare in 
colui che è Bellezza.
Santa Caterina, “traboccante 
d’amore com’era, le ore che passa-
va con la gente le pareva non finis-
sero mai e che fossero più lunghe 
dei mesi e degli anni. Appena lo 
poteva, ritornava nella sua cella a 
ricercare il bene dell’anima sua, e 
come lo aveva ritrovato lo abbrac-
ciava dolcemente, lo accarezzava 
con tenerezza e lo adorava indici-
bilmente devota”2. L’efficacia del-
le sue parole, il fascino della sua 
vita, la chiarezza del suo pensiero, 
l’autorevolezza della sua persona 
veniva proprio da questo starsene 
sola con Dio, che la purificava dal-
le parole solo “sue” e la rendeva 
limpida nell’annuncio dell’unica 
Parola di vita: strumento trasparen-
te di quell’amore che fascia le feri-
te, cura le piaghe, illumina i cuori. 
Perché “chi non raccoglie con me, 
disperde” (Lc 11,23). Chi non sa 
stare raccolto, infatti, cerca gli altri 
per sé. Col tempo, Caterina ha im-
parato a raccogliersi in Dio anche 
in mezzo alla folla. Si è fabbricata 
una cella nel cuore nella quale po-
teva stare sempre con Lui, anche 

nel continuo contatto con i fratelli. 
Anzi, alla fine, è proprio in mezzo 
alla confusione, alle persone e alle 
difficoltà che ha ricevuto la più 
importante rivelazione sulla Verità 
che ha costituito il cuore del suo 
Dialogo. Il pensiero autentico na-
sce nella comunione. Nel dono di 
sé. Perché l’amore, sempre, dona 
luce. 
Pensare è fare spazio alla verità, 
che mi supera, non mi appartiene, 
mi spoglia e mi riveste. Pensare 
è imparare a spostare lo sguardo 
da me agli altri. È accorgermi che 
prima di me tanti hanno preparato 
la mia strada e tanti altri la conti-
nueranno, più tardi. È liberarmi da 
quell’egocentrismo che mi spinge 
a credere che esista solo la mia 
esperienza, la mia intuizione, il 
mio punto di vista, la mia storia. 
Pensare è entrare nei cuori, sco-
prire una luce divina in ognuno. 
Pensare è entrare nel Cuore di Dio 
e guardare il mondo con i suoi oc-
chi. E scoprire che in quel Cuore ci 
sono anche io, ma insieme a tutti i 
miei fratelli. Solo insieme possia-
mo conoscere la verità. 

1Cfr., S. Th. II II, q. 188, a. 5.
2 B. Raimondo da Capua, Vita, 124.
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Non aver tempo per meditare 
significa non aver tempo 

per guardare il proprio cammino, 
troppo intenti alla marcia

Antonin-Dalmace Sertillanges
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BASTA UN PO’ DI CALORE 
PER APRIRSI ALL’AMORE

Bellissimo esempio di pittura 
impressionista del grande artista 
Oscar Claude Monet, di cui ab-
biamo parlato anche nello scorso 
numero di Piccole Luci, è l’opera 
intitolata “I papaveri”, datata 1873. 
Monet dipinse questa tela “en plein 
air”, ovvero “all’aria aperta”, co-
m’era tipico del nuovo movimen-
to artistico. Questo dipinto è stato 
esposto, insieme a “Impression, so-
leil levant” e a molti altri, alla pri-
ma mostra impressionista, tenuta 
a Parigi nel 1874, che raccoglieva 
tutte le opere rifiutate alla mostra 
ufficiale, denominata “Salon”. Si 
tratta di una tela di piccole dimen-
sioni, dipinta da Monet nei campi 
vicini alla sua casa di Argenteuil. 

Il cielo occupa la metà dell’ope-
ra: di colore azzurro chiaro, vela-
to da alcune nuvole di passaggio 
che riflettono i colori caldi del sole 
pomeridiano. Sullo sfondo notia-
mo una serie di alberi dipinti con i 
contorni leggermente sfumati, tali 
da sembrare mossi dal vento e, a 
interrompere la fila di piante, una 
casa dal colore pallido, anch’essa 
realizzata con la stessa tecnica, per 
dare l’impressione della lontanan-
za e donare un senso di profondi-

tà all’opera. Il campo si presenta 
come diviso in due: una parte in 
primo piano, occupata dai fiori, di-
pinta con pennellate brevi e veloci, 
e la parte in secondo piano, di un 
colore verde più chiaro, realizzata 
con pennellate larghe e morbide. 
C’è un invisibile sentiero nascosto 
nel campo, in cui camminano le 
due coppie di personaggi. Questa 
“piccola via” è segnata simboli-
camente dai papaveri, che con il 
loro rosso acceso predominano 
nella parte inferiore del dipinto. Il 
colore dei fiori è intenso, accen-
tuato dall’uso del verde cui sono 
stati sovrapposti piccoli tocchi di 
colore rosso puro. Tipico di questa 
tecnica pittorica è l’uso di colori 
puri e complementari per donare 
maggiore luminosità e contrasto 
alle opere. Non c’è, inoltre, la pre-
tesa di voler descrivere minuziosa-
mente i piccoli fiori: Monet vuole 
darci l’ “impressione”, ciò che il 
suo occhio ha colto in un attimo 
di meraviglia di fronte al creato. 
Per ravvivare ulteriormente la sce-
na sono stati dipinti anche piccoli 
fiori gialli. Le figure di Camille e 
Jean sembrano “spuntare” dall’er-
ba, un effetto ottenuto dipingendo 
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Oscar Claude Monet (1819-1877), I papaveri, 1873, olio su tela, cm 50x65, Musée d’Orsay, Parigi

la parte superiore dei corpi con 
contorni netti e lasciando incom-
pleta e sfumata la parte inferiore. 
È un dipinto di grande freschez-
za cromatica e di forte immedia-
tezza, che dona senso di quiete, 
lasciando quasi assaporare la leg-
gera brezza che muove l’erba. È 
un momento di gioia dell’artista, 
trascorso con le persone a lui più 
care. Sono davvero Camille e Jean 
i soggetti del dipinto? Il titolo del-

l’opera ci indica chiaramente che 
non sono loro, bensì i papaveri! 
Perché? Che cosa rappresentano? 
Che cosa ha voluto trasmettere 
l’artista con questa scelta? 

I papaveri sono stati dipinti 
molte volte e con predilezione da 
Monet, forse proprio per la legge-
rezza dei loro petali, per il colore 
rosso intenso che indica calore, 
gioia di vivere, amore. 

La famiglia è ciò che rallegra 
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sr. M. Paola Diana op

e riscalda il cuore del-
l’artista. Non è come 
in “Le ninfee”, dove il 
soggetto appare a sé 
stante e quasi osses-
sivamente nelle tele. 
Qui i papaveri “ac-
compagnano” simbo-
licamente il cammino 
di Camille e Jean, a 
sottolineare la gioia 
dell’essere e del cam-
minare insieme, fianco 
a fianco. È una via se-
gnata dall’amore, per-
ché solo nell’amore e 
nel dono di sè trova 
senso la vita. Osservia-
mo meglio il bambino: notiamo 
tra le sue mani un piccolo maz-
zo di fiori appena raccolti. Sul 
suo cappellino, Monet ha dipinto 
una fascia dello stesso colore dei 
papaveri: solo l’amore ricevuto, 
vissuto e “raccolto” possiamo a 
nostra volta donare agli altri.

È necessario trovare spazi per 
scoprire e accogliere ciò che già è 
dentro di noi, e che attende solo 
di essere portato alla luce. Come 
quei piccoli fiori rossi a cui basta 
un po’ di calore per schiudere i 
loro petali. Così, la nostra persona 
può fiorire solo se scaldata dalla 
luce e dal calore dell’amore. Tro-
vare “tempo da perdere” con chi 

si ama è fonte di gioia 
e di amore sempre rin-
novato: possiamo sco-
prire la nostra strada e 
la novità di vita, ogni 
giorno, solo a parti-
re dall’ascolto e dalla 
risposta personale di 
una chiamata all’amo-
re. Perché “la vocazio-
ne è quella strada nella 
storia dove l’amore di 
Dio passa attraverso 
di noi in modo più ra-
dicale, più totale, più 
globale. Questa stra-
da non è la stessa per 
ognuno” (M.I.Rupnik). 

Ciascuno di noi ha la sua strada, 
ciascuno di noi può rispondere, 
ciascuno di noi è novità! Qual è 
la mia missione, oggi, in questo 
nuovo giorno? Al primo posto non 
stanno le opere ma l’abbandonar-
mi ad un amore più grande. Il re-
sto verrà da sé. Perché è l’Amore 
che suscita le risposte, che crea, 
che apre sentieri nuovi. La mia, la 
nostra, deve essere risposta per-
sonale e creativa all’amore rice-
vuto.

13



IL CORAGGIO DI DIVIDERE IL PANE 

Mi hanno stupito le parole che 
ho letto su un giornale, pronun-
ciate dal presidente dell’Uruguay. 
Critica l’Europa perché, con i suoi 
tagli, sta lasciando la gente senza 
lavoro e senza futuro. Dice che per 
lui la sobrietà non è tanto il frutto 
dell’austerità quanto il consumare 
il necessario senza cadere nello 
spreco. Che cosa significa questo? 
Credo che significhi che il tempo 
che la vita ci riserva occorre con-
servarlo non soltanto per le cose 
che ci piacciono ma soprattutto 
per quelle che ci motivano. Questo 
è anche un sano richiamo a mante-
nerci liberi dalle cose. Papa France-
sco, nella XXIX Giornata mondiale 
della Gioventù, ha richiamato i 
giovani alla sobrietà, della quale 
c’è urgente bisogno. “C’è biso-

gno”, disse, “di una sobrietà che 
ponga l’attenzione sul mondo del 
consumismo, dell’uso e abuso del-
le cose e delle persone, creando 
forme nuove di ingiustizia”. Allora, 
non si può stare ad aspettare che 
lo Stato faccia qualcosa, perché 
qualcosa lo possiamo fare tutti 
e per primi, mettendo in moto la 
macchina della sobrietà, perché è 
proprio da qui che nasce la soli-
darietà, la condivisione, la gratui-
tà. In un tempo di “magra” come 
il nostro bisognerebbe che chi ha 
di più e non sa farne a meno, aves-
se il coraggio di spezzare il suo 
pane abbondante con chi non ha 
da mangiare. Bisognerebbe che 
ogni volta, prima di acquistare un 
abito nuovo, aprissimo l’armadio 
per accorgerci che forse non c’è 
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più posto per infilarcene un altro 
e che forse molti di quelli che ab-
biamo potrebbero vestire chi non 
ha un cambio. Nel suo messaggio 
ai giovani, Papa Francesco diceva: 
“Se veramente fate emergere le 
aspirazioni più profonde del vostro 
cuore, vi renderete conto che in 
voi c’è un desiderio inestinguibile 
di felicità, e questo vi permetterà di 
smascherare e respingere le tante 
offerte “a basso prezzo” che trova-
te intorno a voi. Quando cerchia-
mo il successo, il piacere, l’avere 
in modo egoistico e ne facciamo 
degli idoli, possiamo anche prova-
re momenti di ebbrezza, un falso 
senso di appagamento; ma alla fine 
diventiamo schiavi, non siamo mai 
soddisfatti, siamo spinti a cercare 
sempre di più. È molto triste vedere 
una gioventù ‘sazia’, ma debole”.

È quanto mai importante, è in-
dispensabile creare un sano equili-
brio sociale per ricuperare il senso 
della misura, la capacità di resi-
stere, di rinunciare. E la sobrietà, 
figlia della virtù della temperanza, 
se è praticata da tutti rende la mi-
sura più giusta, apre al rispetto dei 
diritti e dei doveri verso ognuno. 
Ma è alla virtù della temperanza 
che appartengono anche il pudore, 
la modestia, l’astinenza, la castità, 
la moderazione, insieme all’umil-
tà, all’austerità, alla semplicità, al 

decoro, al buon ordine. Temperan-
za e sobrietà nel parlare spingono 
a fuggire la volgarità, l’immoralità 
nei gesti e nelle parole. La nostra 
società ha bisogno di riscoprire la 
bellezza e di amarla per mettere un 
freno alla ricerca continua e smi-
surata di piaceri che mettono a re-
pentaglio il decoro e la dignità del-
l’uomo e della donna. Occorrono, 
allora, atti coraggiosi di volontà e 
tanta umiltà per riconoscerci fragi-
li e peccatori e, quindi, instaurare 
un rapporto filiale con il Signore e 
da lui trarre la forza di combattere 
il maligno che seduce e convince. 
Oggi, nulla è più ritenuto male. Si 
è perso il senso del peccato e non 
si pensa che quando si compie il 
male, non si compie solo contro 
se stessi ma contro la società in-
tera. Ed è proprio per questo che 
l’apostolo Pietro scrive: “Siate sobri 
e vigilate, perché il vostro nemico, 
il diavolo, come leone ruggente 
va in giro cercando chi divorare” 
(1Pt 5,8). L’apostolo, dunque, ci 
richiama alla vigilanza, all’atten-
zione, alla custodia del cuore e 
dello spirito, perché il demonio 
non ci sorprenda, con le sue se-
duzioni. L’uomo “ebbro”, infatti, è 
quello che ha “la mente offuscata 
dal troppo vino bevuto” (Treccani). 
Sobrio è l’uomo “non ebbro”, cioè 
dalla mente limpida, attento a ciò 
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che mangia, a ciò che beve e, in 
generale, a tutti gli appetiti natura-
li. La parola dell’apostolo Pietro ci 
apre a un mondo di attività subdo-
le alcune delle quali, per esempio, 
si nascondono nel mondo virtua-
le, dove c’è la facilità di accedere 
a immagini e filmati indegni che 
creano danni irreparabili fisici e 
mentali: immagini e ricordi capaci 
di ubriacare fino a cadere nella di-
pendenza così che tutta la vita sarà 
vissuta in funzione del veleno di 
cui ci si nutre. Questo è un danno 
gravissimo che diventa patologia. 
Gesù, nel vangelo, racconta di un 
uomo che dice: “Anima mia, hai a 
disposizione molti beni, per molti 
anni: riposati, mangia, bevi e datti 
alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, 
questa notte stessa ti sarà richiesta 
la vita” (Lc 12,1920).

La situazione sociale che stiamo 
attraversando ci obbliga a un ritor-
no alla sobrietà. Io mi domando: 
non sarà forse una permissione di 
Dio perché apriamo gli occhi sulla 
misura giusta di un vivere più one-
sto e più pulito? Non farebbe male 
un poco di sobrietà nel mangiare, 
nel modo di vestire, nel navigare 
in internet, nello scegliere gli spet-
tacoli televisivi o delle sale, nella 
scelta dei divertimenti. Non sareb-
be male, in famiglia, dare un poco 
di tempo ai figli cercando di infon-

dere in loro il senso della dignità, 
del rispetto di se stessi e degli altri. 
Il senso vero dell’amore è non ver-
gognarsi di spiegare loro anche il 
valore della castità del corpo, del 
cuore e della mente. Questo non 
è puritanesimo: è, semplicemente, 
un aiutare i giovani ad acquisire la 
loro dignità, il senso del pudore, ad 
apprezzare l’onestà e capire che da 
questo modo di vivere dipende la 
vera riuscita della persona e, quin-
di, della sua felicità. Prevenire è 
sempre  meglio che curare!

Un giorno, leggendo un arti-
colo che trattava, appunto, della 
sobrietà, ho trovato un consiglio 
che anch’io ho provato a seguire. 
Vi assicuro che mi ha fatto bene. 
Provateci anche voi!

“Osservatevi dal di fuori, ogni 
tanto. Provate a vedere con obietti-
vità come scorrono i vostri pensieri: 
sono fluidi, regolari, seguono docil-
mente la vostra volontà, riuscite a 
concentrarvi in ogni cosa? Oppure 
alcuni pensieri sono quasi ossessivi 
e prorompono anche quando non 
è il momento? Appena vi accorgete 
di qualche anomalia tornate subito 
al Signore e la Sua presenza rista-
bilirà l’equilibrio. Nei casi di vera 
e propria dipendenza patologica 
invece è necessario l’ausilio di per-
sonale specializzato”
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“L’importante è mettersi in 
cammino. Altrimenti non 
arriverai da nessuna parte. 
E passerai il resto della tua 
vita a disprezzarti per ciò che 
avresti potuto essere e non 
sei stato. La meta iniziale del 
viaggio rappresenta solo lo 
stimolo per partire.”

Massimo Gramellini

Foto: Davide Spinus
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FLASH DI VITA

“L’acqua della piscina era lim-
pida, luccicante davanti a 

me. Mi abbassai,mettendomi in posi-
zione, col ginocchio sinistro poggiato 
a terra e la schiena curva in avanti. 
Non potei fare a meno di notare che 
le dita del piede destro tremavano, 
cercando di aggrapparsi ossessiva-
mente a quel bordo vasca freddo 
ed umido. Gli sguardi perplessi dei 
compagni di vasca e la voce calma 
dell’istruttore che squillava “Forza 
Anna Maria, non succede nulla!”, li 
sentivo come qualcosa di lontano, 
insignificante rispetto al terrore che 
mi assaliva, il cuore che sembrava 
dovesse scoppiare da lì a poco.

Poi non so come né perché…mi 
abbandonai dolcemente a quella che 
quasi considerai una culla trasparen-
te; un silenzio piacevole rotto solo 
dal guizzare di tante bollicine ami-
che, che risalivano sul mio viso ora 
sott’acqua su cui, involontariamente, 
si era schiuso un sorriso. 

Ce l’avevo fatta. Adesso ero un tut-
t’uno con quella che un tempo avrei 
considerato soltanto una lastra ar-
gentea splendida e minacciosa. Non 
dovevo più temere, solo farmi culla-
re da un senso di frescura e libertà.  
Avevo cercato a lungo quell’abbrac-
cio, e dovevo soltanto rischiare per 
farmici avvolgere appieno. 

Gesù ci chiede: “Che cosa cerca-
te? Chi cercate?”.

Ogni domanda attende risposta, 
e la risposta risiede proprio in quel 

tuffo che ci pone in quella condizio-
ne di cambio di rotta ed attenzione:  
non più al di sopra dell’acqua e se-
parata da essa: adesso ero io stessa 
parte di essa.

L’uomo che osa tuffarsi diventa 
cercatore infinito, poiché “Chi non 
cerca è ormai un sazio che non sa 
andare al di là dei bordi del proprio 
piatto”.

Un cuore inquieto deve osare per 
trovare; l’anima deve saper affrontare 
le tenebre più oscure per potersi poi 
meravigliare dinanzi al primo chiaro-
re dell’aurora.

Aspettare di ricevere, aspettare 
con ansia, non porta alla verità, ma 
lascia ogni cosa dentro un guscio di 
torpore impermeabile ad evoluzione 
e cambiamento.

Oggi assieme a me a bordo vasca, 
c’eravate tutti voi: Tiziana, Giovanna, 
Assunta, Angela, Maria Pia, Agnese, 
Albertina, Agostina, Alessandra, Lu-
cia, Grazia, Marcella, Mirella, Mar-
tina, Paola, Margherita…e poi anco-
ra Simone, Maurizio, Gianmatteo, 
Fabrizio, Antonio, Chiara, Daniela, 
Angela, Silvia, Maria Vittoria, Fede-
rica, Anna, Domenico, Simone, Pao-
lo, Remigio (spero di non essermi 
dimenticata di qualcuno…), che mi 
incoraggiavate a tuffarmi e facevate 
il tifo per me.

Perché oggi non ho vinto io da 
sola, abbiamo vinto insieme, condi-
videndo la paura e la notte, ed am-
mirando poi l’aurora tutti stretti in un 
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abbraccio collettivo.
Vado via da Pratovecchio più 

forte e rinfrancata, col cuore pieno 
di gioia ed anche un po’ più affolla-
to… perchè da oggi, dentro a que-
sto mio cuoricino, c’è un pezzetto 
di ognuno di voi.

Vi voglio bene”
Anna Maria

“Dal 4 al 6 aprile ho avuto 
la mia prima esperienza 

al monastero. Il nome con cui è stato 
intitolato l’evento è stato profetico: 
“È tempo”. Per me infatti era arriva-
to il tempo di staccare con la mia 
vita frenetica e piena di impegni, in-
tervallata dalla preghiera del rosario 
sull’autobus e la lettura del vangelo 
all’università, e dedicare pienamen-
te il mio tempo a Gesù senza inter-
ferenze di altro genere. La pace che 
ho trovato e il calore delle suore e 
dei compagni mi hanno fatto vivere 
in uno stato ideale dove ho impara-
to a condividere e a stare di più con 
gli altri per ascoltarli ma anche a 
fare silenzio nel mio cuore e ascol-
tare Gesù e 
quello che 
la mia ani-
ma a volte 
v o r r e b b e 
di rmi  ma 
i g n o r o . 
Sono stati 
tre giorni 
s t u p e n d i 
che mi han-
no lasciato 
una grande 

forza e tranquillità interiore che mi 
sono servite per far fronte al ritorno 
e a tornare a contatto col mondo e 
testimoniare anche la grazia di que-
sto meraviglioso viaggio ma senza 
dubbio non vedo l’ora di ritornare 
alla cara Pratovecchio per ripetere 
di nuovo questo bellissimo incon-
tro”. 

Maria Vittoria

“Venite in disparte, voi soli, 
in un luogo deserto, e ri-

posatevi un pò” (Mc 6, 31)
Era un po’ che mi domandavo 

dove fosse quel deserto di cui tan-
to avevo bisogno, quel luogo in cui 
stare un po’ da sola con il mio Gesù, 
in cui “ricaricarmi” dell’Amore di 
Dio, della Pace che solo Lui riesce 
a donare. E il Signore ha dissetato 
la mia anima prima ancora che io 
stessa Gli chiedessi da bere.

Da parte mia non ho dovuto far 
nulla, è bastato un semplice “sì” 
ad una domanda tanto improvvisa, 
quanto Provvidenziale: “Vuoi an-
dare?”. Dove, come, in che modo 
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di preciso non lo sapevo. Del mo-
nastero di “S. Maria della neve e 
S. Domenico” non conoscevo né 
il nome, né la posizione precisa. 
Sono partita da Napoli piena di 
domande e dubbi, alla ricerca di 
certezze, di risposte definitive, di 
“indicazioni precise” da seguire 
lungo il cammino nella mia vita. 
Invece… ho trovato molto di più!! 
Ho (ri)scoperto la gioia dell’ab-
bandonarsi, del lasciarsi avvolgere 
dall’abbraccio sicuro di quel Padre 
Celeste che tanto ama ciascuno di 
noi. Ho sentito quanto può essere 
dolce e tenero il proprio nome, se 
a pronunciarlo è Gesù! Ho capito 
che, per quanto a volte ci sentiamo 
soli e scoraggiati di fronte alle Croci 
quotidiane, in verità non lo siamo, 
non lo siamo affatto: perchè quan-
do viviamo nell’Amore di Cristo di-
ventiamo realmente una cosa sola. 
E non importa quanti chilometri ci 
separino: il nostro cuore continuerà 
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ad ardere di quel fuoco che libera 
e non consuma, saremo per sempre 
membra vive di un unico corpo!

Possibile che siano bastati tre 
giorni per trovare tanti tesori? Certo 
che sì: al Signore basta un attimo, 
anzi, nel mio caso, dovrei dire uno 
sguardo…”

Angela

“È incredibile come un ritiro 
di pochi giorni possa lega-

re spiritualmente noi uomini e don-
ne di Dio. 

Almeno questa è la mia persona-
le esperienza. Ogni volta che si de-
cide di chiudersi totalmente in Cri-
sto si percepisce un Amore, il quale 
non è assolutamente paragonabile a 
quello imperfetto dell’umanità.

Perché mi sono ritrovato in que-
sto ritiro? Semplicissimo. Perché, 
da sempre (cioè da quando mi sono 
avvicinato seriamente al Signore), 
ho creduto che la mia vita in que-

sta Terra non 
è finalizzata 
esclusivamen-
te al mio stu-
dio per esem-
pio, a ciò che 
posso toccare 
o vedere. C’è 
qualcosa, o 
meglio, Qual-
cuno che ci 
ama, il quale 
vuole la no-
stra realizza-
zione. Essa 
non significa 
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Gesù è geloso, ed è tanto attaccato 
a me! Io lo so, lo sento. Appena di-
stolgo lo sguardo da Lui, subito s’in-
gelosisce dolcemente. Ed io me ne 
accorgo. E quanto è bello corrergli 
incontro e adorarlo, riempirlo delle 
attenzioni solo a Lui in modo esclu-
sivo obbligate. 

Facendo un paragone, poiché 
provato realmente, è quasi come 
tra due amanti, con la speciale dif-
ferenza che con Cristo si percepi-
sce misericordia infinita, dolcezza e 
paternità. Lui non ti giudica, non ti 
disprezza, ti corregge ma senza la 
mancanza di rispetto (tipico dell’in-
dole umana), ti ama gratuitamente 
(non vuole niente in cambio, se non 
la tua fedeltà a Lui come unico Si-
gnore della tua vita).

Sono un ricercatore di un Vero 
senso alla mia esistenza, tutto qui. 
Se Cristo mi chiamasse particolar-
mente alla Sua vigna, anche se im-
meritatamente e indegnamente, sarà 
un grande onore.

Aver cominciato questo cammi-
no con P. Simone al mio fianco mi 
emoziona tantissimo ma, non solo, 
c’è anche una giusta dose di razio-
nalità.

Il ritiro sta dando i suoi frutti. 
Sono molto felice del gruppo di 
amici che si è creato e continua a 
forgiarsi mediante il più potente dei 
“collanti”: lo Spirito Santo.

Le suorine (a me piace chiamarle 
così per la loro maternità e fraterni-
tà che sprigionano) sono deliziose e 
auguro sempre che Dio le benedica 
tutte quante.
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laurearsi, sposarsi o consacrarsi. Tut-
ti mezzi questi che, se carpiti come 
tali, sono utili al raggiungimento di 
un obiettivo: la santità (l’accesso al 
tanto desiderato Paradiso o Regno 
dei Cieli).

Nella mia vita, sin da piccolo, 
ho sempre ambito più alle “cose di 
lassù” (a quel tesoro che nessun può 
toglierci) che a ciò che è prettamen-
te terreno, cioè materiale. Non che 
voglia denigrare tali materie (grazie 
a Dio se esistono), soltanto ho sem-
pre sentito nel cuore che oltre c’è 
ben altro: Dio, il nostro Creatore.

Per questo ho partecipato, su 
invito del mio direttore spirituale 
Padre Simone, al ritiro. Ci tengo a 
precisare che ho sempre optato per 
quei luoghi in cui fosse ben perce-
pibile la parola Verità (una delle tre 
caratteristiche di Cristo). Non è un 
caso se, prima di conoscere l’Ordi-
ne dei domenicani, ho combattu-
to varie tentazioni alla menzogna 
e alla disonestà (spesso ho dovuto 
ripetere che Cristo è Verità e che 
non esiste una finzione per il bene 
proprio o altrui). Quando ho sco-
perto che il motto di S. Domenico 
è “Veritas”, non ho temporeggiato, 
ma ho immediatamente esclamato: 
«questo, attualmente, è il santo che 
fa più per me!».

Sentirmi amato da Dio Padre, da 
Lui soltanto. Ecco cosa ho sempre 
desiderato. Poiché Gesù il Maestro 
l’ha detto: posso avere tutto il mon-
do, ma se non posseggo Lui sono 
come morto (vuoto). E quante volte 
l’ho sperimentato sulla mia pelle! 
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Accoglienti e spose di Gesù, si 
son rivelate assai amabili e testi-
moni autentiche della servitù evan-
gelica (unica via maestra alla Vita 
Eterna)”.

Paolo

“O Signore dell’universo 
ascolta questo figlio di-

sperso, che ha perso il filo e non 
sa dov’è e che non sa neanche più 
parlare con te…”

Queste parole, che aprono una 
canzone bellissima di Lorenzo Che-
rubini, rispecchiano lo stato d’ani-
mo in cui mi trovavo fino al giorno 
prima di partire.

E proprio questi versi ci hanno 
accompagnato durante la prima 
giornata di incontri “È tempo”.

Quando ho manifestato questo 
mio malessere interiore e il senso 
di smarrimento che stavo provando, 
il mio direttore spirituale non ha 
avuto dubbi: mi ha spedito a Pra-
tovecchio.  

Onestamente non sapevo nem-
meno dove andavo. Mi sono fidata 
e affidata a lui, senza fare troppe 
domande, anche perché mi trovavo 
in un periodo di cambiamenti lavo-
rativi e di incertezze, di insicurezze 
e di paure per il mio futuro. Non ho 
nemmeno avuto il tempo di infor-
marmi su dove mi recavo, ho pre-
parato in fretta e furia la valigia sen-
za nemmeno fermarmi a pensare. 
Fino all’ultimo minuto non avevo 
neppure la certezza di partire dav-
vero, proprio a causa del cambio di 
lavoro che dovevo affrontare.
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Il viaggio si prospettava lungo, 
ma l’arrivo nel verde e nella tran-
quillità di Pratovecchio mi ha ri-
generato. Fin dal primo istante mi 
sono sentita accolta dalle suore do-
menicane, la loro dolcezza mi ha 
colpito e il loro affetto mi ha aperto 
il cuore.

Dopo aver conosciuto le altre ra-
gazze abbiamo celebrato i Vespri.

Nella tenerezza della sorella più 
anziana, in quella fragilità dei quasi 
100 anni trascorsi su questa terra ho 
visto la forza di quel Dio che si è 
fatto uomo per condividere le no-
stre debolezze. 

È stata una bellissima esperien-
za che mi ha introdotta nel migliore 
dei modi nel clima di meditazione 
che mi avrebbe accompagnato nei 
giorni seguenti.

Per la cena ho conosciuto il re-
sto del gruppo: compagni di viaggio 
simpatici e frati domenicani dispo-
nibili a confessioni e colloqui.

Tra gli altri ci sono delle coeta-
nee: due donne che come me si ri-
trovano ad aver superato i 30 anni 
senza sapere cosa fare, vivendo 
quella inquietudine interna di chi 
vorrebbe vedere realizzata la pro-
pria vocazione.

Già...la vocazione...questo paro-
lone che ogni tanto spaventa. ...un 
termine che dovrebbe racchiudere 
la felicità e che invece a volte è mo-
tivo di disorientamento e paura.

Paura di aver sbagliato tutto nella 
vita, di aver inseguito un sogno, un 
progetto che magari non si realiz-
zerà mai. Paura di aver creduto in 
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Ho sentito la voce di Gesù che 
mi chiamava per nome e mi dice-
va di smetterla. Basta disperazione, 
basta sentirmi sola, basta prova-
re questo senso di inadeguatezza, 
come se il mondo non fosse il posto 
adatto a me. Mi ha detto che non 
devo più sentirmi come un pesce 
fuor d’acqua, ma che devo comin-
ciare a fidarmi di Lui. Questa Sua 
presenza d’Amore l’ho sentita anco-
ra più forte durante il momento di 
adorazione. 

Ho incrociato il Suo sguardo 
d’Amore e mi sono lasciata invade-
re da quella gioia piena che solo chi 
ha fede può provare. Mi sono sciol-
ta in un pianto liberatorio, che mi 
ha aiutato a ripartire, a ricominciare 
il cammino più forte di prima.

I giorni trascorsi presso il Mo-
nastero sono stati un balsamo sulle 
ferite che porto nel cuore.

L’affetto delle suore, l’armoniosi-
tà che si respira, la loro comunione 
fraterna mi hanno arricchito l’ani-
ma.

Trascorrere momenti di preghie-
ra, di riflessione, ma anche e soprat-
tutto di gioiosa armonia, di comu-
nione fraterna, di allegria e di forte 
spiritualità mi hanno donato tanta 
forza, mi hanno ricordato che sono 
figlia di un Dio che non smette mai 
di amarmi e che ha donato la Sua 
vita per la mia felicità”.

Daniela
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qualcosa che però non corrispon-
de al disegno di felicità che Dio ha 
pensato per me.

La meditazione del sabato si in-
centra proprio su questi temi.

Di mattina Gesù ci ha chiesto 
“Cosa cercate?” e poi ci ha detto 
“Venite e vedrete”.

Queste due frasi mi hanno lette-
ralmente solcato l’anima.

Ho trascorso il mio momento 
di riflessione in uno stato d’animo 
strano: mi sentivo disorientata, qua-
si angosciata. Sentivo un malessere 
interiore che non riesco nemmeno a 
spiegare. Ho vissuto anche la forte 
tentazione di mollare tutto e tornare 
a casa.

Per grazia di Dio sono rimasta.
Il momento di condivisione mi 

ha aiutato molto: sapere che anche 
gli altri hanno provato le stesse sen-
sazioni, le stesse emozioni e magari 
anche lo stesso disagio è stato un 
buon motivo per non scoraggiarmi.

Nel pomeriggio abbiamo incon-
trato uno dei miei personaggi bibli-
ci preferiti: Maria di Magdala, una 
donna dal passato oscuro che è la 
prima persona a cui il Signore Ri-
sorto si manifesta.

Maddalena corre al sepolcro 
vuoto e piange, piange e si dispera 
tanto da non vedere che Gesù è lì, 
davanti a lei. La chiama “Maria!”. 
Solo allora si accorge che il suo Si-
gnore è vivo e smette di disperarsi 
e corre ad annunciare al mondo il 
messaggio della Resurrezione.

Io mi sono sentita proprio come 
Maddalena.
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Il 26 apri-
le  nel la 
sua città 
n a t a l e , 
Alba (Cn), 
il nostro 
confratel-
lo padre 
Giuseppe 
Girotti è 
stato di-

chiarato beato durante una solen-
ne celebrazione presieduta dal 
Card. Ugo Poletti nella cattedrale 
della città. Ora abbiamo un mar-
tire in più che arricchisce e onora 
il nostro Ordine Domenicano e la 
Chiesa universale. Morto nel lager 
nazista  a Dachau, in Germania, 
l’unica colpa fu quella di aver soc-
corso alcuni ebrei durante la se-
conda guerra mondiale.
P. Giuseppe Girotti era entrato nel 
collegio dei domenicani a Chieri 
alla giovane età di 13 anni e nel 
1930 fu ordinato sacerdote. Si di-
stinse per la sua fine intelligenza, 
tanto che fu inviato a studiare teo-
logia alla scuola biblica domenica-
na di Gerusalemme e poi a Roma. 
Tornato nel convento di Torino fu 
professore di teologia dei suoi gio-
vani confratelli studenti e nel frat-
tempo si dedicava ai poveri e an-
ziani, ospiti di un ospizio cittadino 
che si trovava proprio di fronte al 

“Tutto quello che faccio
è per la carità”
beatificazione

 di Padre Giuseppe Girotti O.P. 

suo convento. Aveva il culto della 
carità verso il prossimo, special-
mente quello più bisognoso e in-
digente. Così, quando scoppiò la 
seconda guerra mondiale  e i na-
zisti incominciarono a dare la cac-
cia agli ebrei, p. Girotti, come tanti 
altri sacerdoti, si diede ad aiutare 
questi fratelli perseguitati trovando 
loro luoghi in cui nascondersi o 
modi per poter fuggire. Richiamato 
alla prudenza rispose al suo prio-
re: “Tutto quello che faccio è per 
la carità”. Il 29 ottobre del 1944, 
tratto in inganno da un repubbli-
chino che si finse partigiano ferito, 
p. Girotti si offrì per condurlo dal 
medico, ma era preparata la trap-
pola. Fu arrestato e condotto nelle 
carceri di Torino il 29 agosto 1944. 
In seguito, fu trasferito a Milano al 
S. Vittore e ancora a Bolzano e, in-
fine, nel campo di concentramento 
di Dachau.  
Anche in questa nuova condizione 
di dolore fu sacerdote fino in fon-
do, donando a larghe mani ai suoi 
compagni la parola di Dio con-
fortatrice, mentre alle quattro del 
mattino, insieme agli altri preti che 
si trovavano nel campo, celebrava 
la Messa e, spesso, teneva la sua 
Omelia esortando tutti a “preparar-
ci a ben morire, serenamente,con 
le lampade accese e la letizia dei 
santi”. Ormai sfinito dalla fatica, 
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dal freddo e dalla malattia morì 
il l’1 aprile 1945 per una iniezio-
ne di benzina, come usavano fare 
spesso i nazisti. Fu sepolto in una 
fossa comune. 
Al fondo del suo giaciglio rimasto 
vuoto, una mano amica scrisse:
San Giuseppe Girotti.

Beato Giuseppe Girotti, prega per 
il nostro mondo, affinché si ponga 
fine a tutte le persecuzioni di quan-
ti testimoniano la fede e la carità là 
dove i fratelli soffrono ingiustizie!  

Domenica 27 aprile abbiamo assistito ad un evento straordinario per la 
Chiesa, per il mondo intero: la canonizzazione di due grandi uomini, 
due Papi, Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II. Per usare le parole di Papa 
Francesco, è stata ed è una festa della fede. Nell’omelia, Papa Francesco 
ha sottolineato la loro umiltà ma anche la loro grandezza grazie alla loro 
unione con Cristo: “Sono stati sacerdoti, vescovi e papi del XX secolo. Ne 
hanno conosciuto le tragedie, ma non ne sono stati sopraffatti. Più forte, 
in loro, era Dio; più forte era la fede in Gesù Cristo  Redentore dell’uomo 
e Signore della storia”
Che entrambi questi nuovi santi intercedano per la Chiesa, per ciascuno 
di noi, ci insegnino ad amare ogni giorno un pochino di più.
Grazie a Dio per questo dono.

25



Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Perché il cielo
è questo mio cuore di uomo. A
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50 Anni di ascolto tra i lupi

Era il 25 agosto del 1963, quando 
mi ritrovai fra le mani una copia di 
Famiglia Cristiana che raccontava 
la storia di un detenuto, Livio. Poco 
tempo dopo, sempre quell’anno, 
sull’Osservatore Romano mi soffer-
mai sulla lettera di un altro detenu-
to: si chiamava Otello ed era prossi-
mo alla libertà. Chiedeva sostegno 
morale perché non aveva più nessu-
no e non sapeva dove andare. Stava 
nel carcere di Castelfranco Emilia, 
e io chiesi un permesso per poterlo 
incontrare.
Avevo vent’anni. Ne sono trascorsi 
cinquanta, da quello strano giorno 
in cui varcai per la prima volta il 
portone di un carcere. Otello era 
sorpreso, sconvolto quasi: mai si 
sarebbe aspettato che la sua lettera, 
spedita per disperazione a un gior-
nale, avrebbe sortito l’effetto di atti-
rare un fraticello dal Veneto fino alla 
sua cella. Era un’epoca in cui non 
esisteva il volontariato carcerario, 
nessun esterno entrava nelle prigio-
ni italiane, a eccezione di qualche 
religioso. Due anni dopo, nel 1965, 
andai per la prima volta nel carce-
re di Porto Azzurro, all’Isola d’Elba, 
dove erano tutti condannati al “fine 
pena: Mai”. Amo dirlo ogni volta 

che ne ho l’occasione: sono stati 
loro i miei maestri, gli ergastolani di 
Porto Azzurro. Mi hanno insegnato 
l’accoglienza e soprattutto l’ascolto: 
io ascoltavo loro  e loro ascoltavano 
me, come hanno fatto in seguito tut-
ti i detenuti che ho incontrato dietro 
le sbarre. Anche se non possediamo 
le risposte, dobbiamo tutti imparare 
ad ascoltare gli altri. Soprattutto oggi 
che siamo distratti da tanti rumori di 
fondo, tanti avvenimenti, tante noti-
zie, tanta rabbia sociale, tanto disa-
gio, ascoltare gli altri ci riconduce 
a una sintonia con la nostra anima. 
Ci costringe a fermarci, a tacere e a 
riflettere.
Anche se io mi sento di appartene-
re a tutti i detenuti, qualsiasi reato 
abbiano commesso, di fronte agli 
ergastolani provo più inquietudine, 
più desiderio di cambiare le cose. 
Poco tempo fa ho incontrato un 
giovane romeno, di 18 anni o poco 
più, condannato al carcere a vita 
per omicidio: ho sofferto, perché la 
parola ergastolo non significa altro 
che cancellare ogni speranza dal 
cuore di una persona.
Vorrei che l’ergastolo fosse aboli-
to. Se la pena, per un condannato, 
deve essere rieducativa e non pu-
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nitiva, come stabilisce l’articolo 27 
della nostra Costituzione, come può 
riscattarsi una persona che vede 
scritto sul proprio fascicolo “fine 
pena: mai?”. Come si può compie-
re un cammino di riflessione e di 
pentimento sincero, quando si vive 
in un carcere con centinaia di altri 
detenuti, magari senza confronto 
con nessuno dall’esterno che aiuti 
a elaborare la propria colpa? Come 
si può ascoltare in silenzio la pro-
pria anima quando si sta in quattro 
stipati in una cella e non si riesce a 
sedersi tutti contemporaneamente?
Con l’associazione “La Fraternita” 
abbiamo costruito una cella carce-
raria simbolica esponendola in tanti 
luoghi d’Italia, proprio per far riflet-
tere su cosa significhi vivere in uno 
spazio ristretto. Siamo stati inviati 
ad allestirla da Prefetture, avvoca-
ti, parrocchie e persino dentro una 
chiesa, perché credo che anche la 
Chiesa dovrebbe levare la sua voce 
per l’abolizione  dell’ergastolo. Se-
condo le ultime statistiche, ci sono 
1.581 ergastolani nelle carceri ita-
liane. Tanti, tantissimi. E mi arrab-
bio quando sento dire “tanto prima 
o poi usciranno”, perché è falso. 
Uscire dal carcere in semilibertà, 
con il dovere di rientrare ogni not-
te a dormire, non significa tornare 
liberi. La liberazione condizionale, 
che obbliga a una firma quotidiana 
presso le forze dell’ordine, non si-
gnifica essere liberi. Un ergastola-
no resta detenuto per sempre, fino 
al suo ultimo respiro. E fra quelli 

che ho conosciuto e seguito, la 
stragrande maggioranza è riuscita 
a compiere un cammino di riscat-
to. Qualcuno ha persino desiderato 
incontrare i famigliari delle vittime, 
e voglio sottolinearlo con forza: di-
fendere i diritti degli ergastolani non 
significa dimenticare le vittime. Chi 
mi conosce sa bene come la penso: 
comprendere il male non equivale a 
giustificarlo. Il male non si giustifica 
mai, tuttavia va compreso, affinchè 
un domani possiamo costruire una 
società migliore, più accogliente e 
solidale, facendo tesoro dei nostri 
errori passati. 
É stato toccante, per me, l’incontro 
recente con una magistrata di Pado-
va. Parlavamo proprio di un ergasto-
lano, di un suo permesso premio, e 
le ho detto: ”Dottoressa, si tratta di 
dare a quest’uomo una piccola luce 
di speranza. Il permesso non è un 
premio, ma una verifica del cam-
mino compiuto in tutti questi anni 
di detenzione, perché oggi lui non 
è più la stessa persona entrata in 
carcere dieci anni fa. Lei conosce gli 
uomini dai fascicoli; io li conosco 
dalle confidenze, vedo la loro fatica 
e, quando qualcuno viene in per-
messo nel mio convento, tocco con 
mano quanto questo serva a una 
riflessione profonda”. La magistrata 
sedeva di fronte a me. Si è alzata, 
mi ha preso le mani e mi ha detto: 
”La ringrazio della lezione che mi ha 
dato”. 

fra Beppe Prioli ofm
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L’IDYM (International Dominican 
Youth Movement) è nato negli anni 
novanta su desiderio del padre Ti-
mothy Radcliffe, all’epoca Maestro 
generale dell’Ordine, per offrire una 
collocazione, all’interno della Fa-
miglia Domenicana, a tutte le realtà 
giovanili vicine alla spiritualità do-
menicana, e rendere i giovani par-
tecipi della missione domenicana di 
predicazione. 
La “leadership” del Movimento nel-
le varie nazioni  è quasi interamente 
formata dai giovani stessi e questo 
contribuisce a rendere viva e radi-
cata sul territorio l’azione del Movi-
mento e dei suoi gruppi.
Cosa offre IDYM? In primo luogo, 
delle attività di formazione e di ap-
profondimento della propria fede 
(accordi con le università online, tu-
toraggi…), un aspetto peculiarmen-
te importante per un Ordine come 
il nostro.
Un altro aspetto importante è lega-
to al volontariato e alla missione. Su 
scala mondiale si sono create delle 
reti che mettano in comunicazione 
i nostri giovani con case, conventi, 
noviziati, scuole, opere domenicane 

che desiderino collaborare coi gio-
vani come compagni d’apostolato, 
di volontariato, o anche solo per fare 
un po’ di cammino insieme. La rete 
offrirà ai giovani dei contatti nelle 
loro stesse città per attività durante 
l’anno, ma anche contatti in altri 
Paesi, magari per spendere un’estate 
nel servizio o, per chi volesse, an-
che per un periodo d’apostolato più 
lungo (quest’ultimo in collaborazio-
ne con il volontariato domenicano, 
DVI, di cui tratteremo nel prossimo 
numero di Piccole luci).
L’IDYM si occupa poi di far incontra-
re i giovani domenicani del mondo 
per momenti di comunità e di vita 
insieme. Questo avviene in modo 
speciale in occasione dei Congressi 
Internazionali che si svolgono ogni 
quattro anni in qualche parte del 
mondo (l’ultimo è stato in Colombia 
nel 2013) per condividere una set-
timana o due, facendo progetti in-
sieme per le attività future e facendo 
esperienza in modo forte, sobrio e 
serio del respiro fraterno e universale 
che la spiritualità di Domenico an-
cora offre al nostro tempo.
Oggi, IDYM è presente in numerosi 

Movimento Internazionale 
della Gioventù Domenicana
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Paesi, Africa, America, Asia, Europa 
e accompagna studenti e giovani la-
voratori che desiderano condividere 
con l’Ordine la missione di predica-
zione di san Domenico.
I gruppi sono realtà diverse per età, 
progetti, formazione, storia, legami 
con l’Ordine e per l’organizzazio-
ne.  
La differenza tra la Pastorale gio-
vanile domenicana e il Movimento 
giovanile domenicano sono che la 
prima è un gruppo di giovani che 
crescono nella fede, accompagnati 
da un membro della Famiglia dome-
nicana, mentre il secondo è un grup-
po di giovani che fanno una scelta 
personale di condividere la vita e la 
spiritualità dell’Ordine. 
Il cammino li accompagna anche 
verso la loro scelta vocazionale. 
Il Movimento ha una sua struttura 
con una Commissione Internazio-
nale e dei rappresentanti locali che 
vengono convocati in assemblea an-
nualmente.
Per informazioni: www.idymop.org; 
idym@curia.op.org

“Ci muoviamo sulla Verità... 
Andiamo!”
Il Movimento Internazionale della 
Gioventù Domenicana è una comu-
nità che riunisce gruppi di giovani 
laici di tutto il mondo, uniti dalla 
comune volontà di annunciare Gesù 
Cristo e costruire insieme il Regno di 
Dio e chiamati personalmente a pre-
dicare con entusiasmo, soprattutto 
come testimoni della Parola, in parti-
colare con i giovani. La missione dei 
giovani domenicani consiste nella 

ricerca e nell’annuncio della Verità, 
nello stile domenicano. La Famiglia 
Domenicana li aiuta nel compimen-
to di questa missione, in particolare 
dando loro la formazione necessaria 
al servizio della predicazione. IDYM 
è l’occasione per vivere la missione 
universale della predicazione dome-
nicana.  

IDYM
Movimento: leggerezza, libertà…
Internazionale: dimensione universa-
le della missione di san Domenico.
Giovanile: vitalità per l’Ordine, servi-
zio ai giovani.
Domenicano: studio, contemplazio-
ne, comunità, predicazione.

L’ORA DEI GIOVANI
“Sono un laico di trentaquattro anni 
e lavoro nell’Ufficio web dei Do-
menicani della Provincia di Spagna, 
con progetti online. Collaboro con la 
ONG Acción Verapaz e con la Fon-
dazione San Martin de Porres per 
persone senza tetto. Sono cresciuto 
nella fede in un gruppo di giovani di 
una piccola parrocchia del centro di 
Madrid dove ho scoperto l’importan-
za di condividere la fede in comunità 
e di aiutare altri giovani a scoprirla. 
Faccio parte di IDYM, International 
Dominican Youth Movement (Movi-
mento Giovanile Domenicano Inter-
nazionale).
L’ultimo incontro internazionale 
di IDYM, celebrato in Colombia lo 
scorso luglio 2013, fu ricco per lo 
scambio di esperienze ma anche 
per il vivo dialogo che si ebbe sulla 
“Nuova Evangelizzazione e la mis-
sione della Chiesa”, che è il principa-
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2014
“Effonderò il mio spirito sopra ogni uomo

e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie;
i vostri anziani faranno sogni,

e i vostri giovani avranno visioni” (Gioele 3,1)

 Il Laicato Domenicano e la Predicazione

2006 - 2016

NOTIZIE DAL MONASTERO

le interesse dello stesso Movimento. 
E poiché l’assemblea ha breve du-
rata, nei giorni che la precedettero 
i rappresentanti si sono dati tempo 
per capire cosa chiedere ai giovani 
in questa nuova tappa del Movi-
mento. Abbiamo avuto molto dialo-
go sulle diverse proposte e su come 
fare per integrarle. La nuova propo-
sta costituisce una bella opportunità 
per i giovani. Il lavoro è suddiviso in 
diverse aree secondo i bisogni del 
Movimento. A partire da settembre 
2013, la commissione si riunisce due 
volte al mese, via internet, utilizzan-
do Google Hangouts. In dicembre, 
abbiamo condiviso quattro giorni a 
Santa Sabina, Roma. Il Maestro del-
l’Ordine, Fra Bruno, e gli altri soci e 
promotori della Curia ci hanno aiuta-
to in questo grandissimo lavoro.
In questa riunione abbiamo orga-
nizzato meglio il lavoro avviato 
dall’assemblea e abbiamo steso un 
progetto per quest’anno. Abbiamo 
rilevato la priorità della missione per 
i giovani piuttosto che l’accoglienza 
di nuovi gruppi di giovani domeni-
cani, insieme all’importanza di fare 
conoscere IDYM. Vogliamo lavorare 
in rete: questo vuole dire in stretta 
comunicazione, perché tutti siamo 

corresponsabili. 
I membri della Commissione Interna-
zionale hanno lavorato per parecchi 
anni nel Movimento e tutti hanno 
partecipato alla coordinazione na-
zionale dello stesso. Il lavoro fatto 
si rivela molto ricco, tenuto conto 
pure della distanza, e si sta creando 
un vincolo forte tra noi che ci aiuta 
conoscerci meglio, a superare le dif-
ferenze culturali e che facilita la co-
municazione per il lavoro comune.
Porgo un affettuoso saluto a voi, 
monache, e vi ringrazio per la vo-
stra predicazione con la vostra vita 
e con l’orazione per tutta la Famiglia 
Domenicana, affinché essa possa tra-
smettere un’autentica testimonianza 
di fede ai giovani. Speriamo di avere 
l’occasione di conoscere altri gruppi 
di giovani italiani per il Giubileo o in 
altri occasioni. 
Un abbraccio fraterno.”

Jose Alberto de Blas Moncalvillo
Coordinatore Internazionale di IDYM

a cura di sr. M. Giovanna op
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NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici,
durante il periodo natalizio 
abbiamo accolto numerose 

persone che hanno scelto di trascor-
rere il passaggio all’anno nuovo in 
preghiera e fraternità.

Il 27 dicembre sono arrivati alcuni 
giovani dell’Azione Cattolica di 
Arezzo. Hanno trascorso insieme 

a noi tre giornate di spiritualità gui-
dati da sr. Tiziana Chiara e sr. Mirella 
Caterina. È stata un’esperienza forte 
di ascolto della Parola, condivisione 
di fede e comunione. 

Subito dopo, il 29 dicem-
bre, è arrivato il secon-
do turno di ospiti del 

tempo di Natale, per una “tre giorni” 
di spiritualità guidata da sr. M. Pia, 
sr. Tiziana Chiara e sr. Mirella Cateri-
na. Si è creato un clima molto bello 
di amicizia, condivisione e apertura 
del cuore al Signore e tra le persone, 
provenienti da diverse parti d’Italia. 
Tutti si sono molto appassionati al-
l’ascolto della Parola e, come sem-
pre, il frutto di questo ascolto è stato 
la gioia. L’incontro si è concluso con 
la Veglia di preghiera in attesa del-
l’anno nuovo, terminata proprio alle 
ore 24, giusto in tempo per andare 
nei nostri locali di “Sicar” e brindare 
insieme all’anno 2014.

All’inizio di gennaio abbiamo 
accolto singoli e famiglie per 
un terzo turno di ospitalità  

“natalizia”.
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L’Allegra brigata di S. Caterina 
si è nuovamente incontrata il 
22 gennaio per tre giornate di 

preghiera, condivisione della Parola 
e di vita, studio insieme e fraternità. 
I temi della formazione sono stati: 
“Porte chiuse e porte aperte, lacrime 
e luce: la paura dell’uomo, la fanta-
sia di Dio” (formazione cateriniana), 
e ancora: “La paura e l’amore. Le 
prime comunità cristiane, i testi e la 
diffusione della Parola”. 

P. Giuseppe Sabato op, Vicario 
del Maestro per i monasteri 
italiani, è venuto il 20 febbraio 

e il 28 marzo a farci visita.

Don Gianpiero, don Piero, don 
Augusto e don Maurizio della 
Diocesi di Civita Castellana han-

no vissuto due giorni di ritiro spirituale 
riflettendo sulla figura di Teresa Benedet-
ta della Croce (Edith Stein). Le meditazio-
nisono state tenute da sr. Tiziana Chiara, 
specializzata nel pensiero di Edith Stein, 
filosofa, teologa.

Il 19 marzo abbiamo avuto  la 
visita canonica del Maestro del-
l’Ordine, fra Bruno Cadorè op, 

accompagnato da fra Bernardino 
Prella e da fra Javier Pose. Il Maestro 
ha incontrato le priore dei monaste-
ri della nostra Provincia Romana di 
Santa Caterina da Siena: sr. Angeli-
ca, del Monastero di Monte Mario 
di Roma, sr. Candida del Monastero 
di Bibbiena (Ar), sr. Anna del Mona-
stero di Prato, accompagnata dalla 
sua economa sr. Annalisa, e la nostra 
priora.
Dopo l’incontro, raggiunti anche dal 
nostro confratello fra Daniele Cara,  
abbiamo celebrato la S. Messa. Es-
sendo la solennità di S. Giuseppe, 
fra Bruno si è soffermato sul Vangelo 
di Gesù dodicenne al Tempio, osser-
vando come Gesù, un fanciullo, ma 
in un’età considerata a quei tempi 
già matura, spiega la Scrittura davan-
ti ai Dottori della legge. Pur essendo 
ragazzo, l’esperienza contemplativa 
gli dona una luce che i sapienti non 
hanno ed egli diviene capace di do-
nare agli altri questa luce.
Infine, pranzando, tutti insieme, c’é 
stato modo di interloquire con il Pa-
dre Maestro ed é stata un’esperienza 
molto bella e interessante. La nostra 
comunità si è sentita onorata di aver 
ospitato i nostri fratelli e le nostre 
sorelle, vivendo davvero una frater-
nità allargata. È stata una giornata di 
gioia e di festa in cui abbiamo potu-
to dialogore profondamente su temi 
a noi cari. Il Maestro si è soffermato, 
in particolare e quasi unicamente, 
sul tema dello “studio”. E ha affer-

Foto: domenicane
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mato che una monaca che non stu-
dia non può dirsi una “monaca do-
menicana”. Ha poi detto che “se una 
giovane aspirante manifesta poca at-
titudine allo studio, ciò significa che 
non ha una vocazione domenicana. 
Lo studio” - ha detto il Maestro- “è il 
cuore del nostro carisma. Siamo chia-
mati a donare agli altri il frutto della 
contemplazione, che per noi nasce 
dallo studio”. Ha ribadito che  “il ca-
risma dello studio non si realizza con 
titoli accademici, ma con uno studio 
serio che ogni monaca domenicana, 
secondo le proprie capacità, deve 
comunque portare avanti nella sua 
vita contemplativa. Lo studio” - ha 
aggiunto - “è il carisma dell’Ordine 
ed è il servizio specifico che l’Ordine 
è chiamato a rendere nella Chiesa e 
nel mondo. Questo è il servizio che 
la Chiesa si aspetta dall’Ordine. E di 
questo servizio c’è, oggi, più che mai 
urgente bisogno”. 

Il 4-6 aprile il gruppo “È tempo”, 
nato dalla collaborazione di noi 
monache con i Frati incaricati 

della pastorale giovanile e vocazio-
nale della nostra “Provincia Romana  
di S. Caterina da Siena”, si è ritrovato 
per un fine settimana di spiritualità. 
Il tema trattato è stato: “Cosa cerchi, 
chi cerchi?”. Molti sono stati i gio-
vani venuti, alcuni per la prima vol-
ta, al nostro Monastero, creando un 
gruppo che è riuscito a condividere 
nel profondo esperienze di cammi-
no e di vita, momenti di preghiera, 
di gioia e di fraternità (vedi testimo-
nianze a pagina 18). Al termine di 
queste giornate il gruppo, dandosi di 
nuovo appuntamento dal 31 ottobre 
al 2 novembre, ha deciso di darsi il 
nome di “Domenicani anonimi”, un 
gruppo aperto a tutti i giovani che 
cercano la propria vocazione in ogni 
ambito di vita.

Durante il Triduo pasquale e 
sino al martedì dell’Ottava 
di Pasqua abbiamo avuto 

con noi il nostro confratello fra Jacek 
Norkowski op, che ha presieduto la 
liturgia della Settimana Santa e con-
diviso con noi i momenti di fraterni-
tà e di festa. 

Un giorno voluto e vissuto 
da 13 giovanissimi di Brac-
ciano, Roma, è stato il 25 

aprile. Guidati da due animatori e 
dal loro parroco, don Piero Rongo-
ni, hanno vissuto con noi un respiro 
alto/altro. 
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RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITÀ
Don G. - Fedeli E - Radice S. - Don Meroni - Radice R. - Gatti - Moscatelli - Amici Mon-
tesolaro - Tagliabue - Bossi - Dott.Ferrarini - Viglianti - Don Cannizzo - Don Edoardo - 
Carraglia - Torri - Caironi - Besana - Zanini - Cavallaro - Giancon - Perego L. - De Santis 
- Mingolla - Mazzoleni - Ferrario - Brivio - Gotti - Pardi - Mattardi - Concari - Rosa - Gob-
bo - Monastero R.Carmeli - Sala - Pattarini - Figini L. - Bocelli - Betelli - Riva R. - Blasotta 
- Radice - Costa - Buzzetti - Marconi - Sr.M.Lucia - Roda - Fani - Franco - Mura - Davela 
- Nardi - Risaliti - Arnaboldi - Invernizzi E - Tenti - Della Matrice - Cordani - Tinarelli - 
Simoni - Guerini - Stolzuoli - Molteni - Milani - Perico - Segreto - Renzi B. L. - Panerai 
- Scala - Dall’Asta - Serra - De Martino - Treccani - Cogliati - Petrino - Rossi - Ferraioli 
- Vannocchi - Bignetti - Scaramella - Colombo - Franzini - Misani - Viglianti - Fumagalli - 
Camazza - Morelli - Bonzi - Crotta - Mellera - Giacometti - Bianconi - Trainotti - Marani 
- Bacuzzi - Falugiani - Laici - Domenicani - Ciabattini - T. - Pennati - Zanoni - Bartoluzzi - 
Bontempi - Brunazzo - Gozzi - Moretti - Lottici - Marzorati - Arnaboldi - Bagnati Borghese 
- Locatelli - Ghezzi - Baderna - Sassoli - Corti - Francalanci - Barina - Mazzoni - Bandini 
- Finocchi - Alfieri - Zerbi - Toma - Caironi - Conti - Rondelli - Maggi - Donati - Bottazzi 
- Martelli - De Blasi - Cretta - Bucchi - Meregalli - Calza - Possieri - Suore Infermiere - 
Conti - Bausardo - Bellincontro - Besana - D.Bevilacqua - Bianchi - Marelli - Bontempo 
- Zanoni - Bortoluzzi - Brunazzo - Gozzi - Cerboni - Schifano - Cataldo - Bandini - Maz-
zone - Deciccio - Tiboldo - Murolo - Dall’Ora F. - Colombo - Musio - Ragazzini - Perego 
- Cannavò - Mattaini - Ferron - Federici - Sala

“vengo perche’... 
mi hai guardato con amore”

In vista dell’anno dedicato alla vita religiosa é stato realizzato un libret-
to dedicato ai giovani che stanno cercando il senso della vita. Vuole 

essere uno stimolo per interrogarsi sulla loro 
possibile chiamata. Si presenta in una veste 
piacevole: dieci capitoletti molto scorrevoli, ac-
compagnati da alcune illustrazioni.
Adatto per chi desidera accompagnare i giovani 
a riflettere sulla chiamata ad una vita di consa-
crazione.

Autrice: sr. Maria Pia Fragni op
35 pagine, € 2,00

Il monastero si occupa delle prenotazioni
a nome dell’Editore.
info@monasterodomenicane.org
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APPUNTAMENTI
INCONTRIAMOCI INSIEME

15;29 maggio; 12 giugno 2014 h.21,00
Ultimo incontro 21 giugno, con momento conviviale

Solennità di SANTA MARIA DELLA NEVE
5 AGOSTO

ORE 18,00 - S. MESSA E VESPRI

Solennità di San Domenico
8 AGOSTO

ORE 10,30 - S. MESSA presieduta da 
Sua Ecc. Mons. Mario Meini, Vescovo di Fiesole

ORE 18,00 - S. MESSA E VESPRI

EsplORAndo
sosta - prega - ascolta - cammina

6-8 giugno;11-13 luglio; 25-27 luglio
minimo 10 persone

Venerdì sera: arrivo, cena e conoscenza
Sabato: 
 PREGHIERA con la comunità 
 ASCOLTO-SILENZIO-CONDIVISIONE: una monaca spezza per/con voi la Parola 
di vita
 USCITA CREPUSCOLARE nei boschi del Casentino, accompagnati dalla guida 
parco Maura Lucatello, cena presso “Bioagriturismo Lucatello”.
Domenica:
 PREGHIERA con la comunità 
 ASCOLTO-SILENZIO-CONDIVISIONE: una monaca spezza per/con voi la 
Parola di vita
Pranzo e partenza

VEGLIA DI PENTECOSTE
7 GIUGNO, ore 21,00

TRIDUO IN PREPARAZIONE 
alla Solennità di San Domenico

5 - 6 - 7 AGOSTO
ORE 18,00 - S. MESSA E VESPRI

Allegra brigata
20-22 giugno 

info: lallegra.brigata@libero.it

35



Emozionars i per le p iccole cose, 

apprezzare un piccolo gesto, 

saper cogl iere ogni att imo 

come se fosse i l  p iù bel lo , 

questo è apprezzare la v ita

(I. Pasqualetti)


